Antonino Triolo. Memorie di legno
"Parlo di tempo e di pietre e tuttavia è agli uomini che penso. 
Perché sono essi la vera materia del tempo,
 la pietra superiore e quella inferiore unite insieme,
 la goccia d’acqua interna che è sangue e anche sudore”. 
(José Saramago)
Le opere di Antonino Triolo sono frame di un passato che è diventato altro. Hanno un sapore primordiale perché originate dal caos della natura. Profumano di mare e vivono tra cielo e terra. Sono reperti contemporanei di una civiltà antica che ri-nasce attraverso lignee figure che parlano di tempo, sangue e sudore. Sono memorie di legno che racchiudono il senso della storia, di un qualcosa che fu, che si è perso e poi ritrovato. E se gli uomini sono la vera materia del tempo, Triolo gli dà forma e contenuto attraverso il legno, modellandolo con un’eleganza e sobrietà proprie della tradizione classica. All’artista di Salemi non interessa, tuttavia, imitare o copiare la natura, né fuggire da pulsioni o sentimenti. Tutte le sue opere, da “Uomo ritrovato” a “Icaro” a “La fanciulla”, dimostrano che il poetico ritrovamento viene plasmato per preservare e non per annullare le arcaiche origini. La conservazione delle radici, dell’antecedente, diviene dunque punto di partenza e opportunità per raccontare un’altra storia, una nuova dimensione temporale, e il legno, materiale povero e oggetto tangibile, elevato a materia aulica e allegorica, viene contestualmente nobilitato.
L’utilizzo di materiali di recupero avvicina solo nella forma l’attività di Triolo all’esperienza concettuale dell’Arte povera. L’artista non si ribella infatti all'arte “istituzionale”, non predilige l’idea all’abilità tecnica, non rifiuta i mezzi espressivi tradizionali (pittura, scultura, fotografia) condivide, piuttosto, l’impiego di elementi vegetali, nello specifico il legno di mare. E come Giuseppe Penone, tra i più grandi della stagione poverista, l’artista siciliano ha fatto della manualità una propria prerogativa: all’ideazione non prescinde infatti la tékne, il saper fare, il virtuosismo, le ore di lavoro a scolpire la materia. 
Il suo approccio con la scultura è tardivo. Siamo nel 1993 e Triolo ha 27 anni. Da autodidatta inizia a lavorare il legno e, partendo da un unico blocco, intaglia fino a ricavare l’opera. Scolpire, nel suo caso, non costituisce l’atto di estrarre una forma da un volume, quanto di manifestarla. I soggetti dunque sono già in natura. E i loro nodi, le loro venature, le loro multiformi spaccature generate dall’erosione del vento e dagli agenti atmosferici contribuiscono al fascino di sculture dal contemporaneo sapore ellenico. 
Con le sculture in pietra pomice Triolo ci catapulta in un’atmosfera diversa, astratta, vicina al simbolismo più arcaico, dove il reale non è il visibile quanto, piuttosto, la sua essenza. La stilizzazione dei volumi e le forme purissime di “Abbracciando la luna” o “Prima dell’alba” avvicinano la sua produzione a quella primitivista di Costantin Brancusi. Le forme artefatte e il colore bianco della pomice danno vita a personaggi ancestrali, vicini alla forma-tipo, semplice e genitrice, rintracciata dallo scultore rumeno nella scultura egiziana. 
Dal lavoro di Triolo emerge un dato chiaro: l’urgenza di non dimenticare, di preservare. La memoria e il tempo giocano un ruolo fondamentale perché, come scrisse il francese Anatole France “il passato, è la sola realtà umana. Tutto ciò che è, è passato”.  
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